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PREMESSA 
Il progetto esecutivo del piano di caratterizzazione radiologica della discarica fosfogessi, ubicata nel sito “ex 
Liquichimica” del Comune di Tito Scalo (PZ), è stato elaborato tenendo conto anche di quanto indicato nel 
documento redatto dalla Commissione Tecnica Prefettizia, istituita con decreto n. 14972 del 27 marzo 2014 
del Prefetto di Potenza), intitolato “Valutazione finale dei piani di caratterizzazione radiologica e di 
monitoraggio ambientale predisposti dal Consorzio ASI”, redatto in data 27 marzo 2015. 
 

Nel presente documento vengono sinteticamente riassunte i chiarimenti alle osservazioni e/o prescrizioni 
contenute nel suddetto documento redatto dalla Commissione, che invece sono trattate in maniera 
estesa nel progetto esecutivo a cui si rimanda per ulteriori dettagli ed approfondimenti. 
 

Al fine di rendere più chiara e semplice la lettura, il documento è articolato riportando dapprima, il testo 
delle osservazioni e/o prescrizioni e subito dopo il chiarimento. 
 
 



 

3 

1.1.a) Strategia e metodologia adottata per la predisposizione del piano di caratterizzazione. 

 

 
 

Risposta 
Il procedimento adottato nell’attuale elaborazione per la definizione del piano di caratterizzazione 
radiologica dell’area, in termini di scelta delle matrici ambientali da sottoporre ad indagine, numero e 
posizione dei punti di prelievo dei campioni, modalità di campionamento, ecc.. si è basato su un’attenta 
ed approfondita analisi di tutte le informazioni e dati tecnici/scientifici riportati nei numerosi studi 
condotti negli anni, sull’area denominata “ex Liquichimica”, ed in particolare sul bacino fosfogessi 
nonché, su alcune considerazioni di carattere idrogeologico sull’inquinamento del suolo e delle acque 
nell’area industriale di Tito (PZ). 
Le informazioni ed i dati sono stati desunti dai numerosi documenti redatti da: ASI di Potenza, ISPRA, 
ARPAB, Nucleco S.p.A., ecc.. 
Inoltre, la distribuzione dei punti di sondaggio, definita nel progetto, sarà modificata se - nel corso 
dell’indagine radiometrica preliminare che verrà effettuata prima dell’inizio di qualsiasi attività i cantiere -
si dovessero evidenziare ulteriori punti con anomalie radiometriche. In questo caso si valuterà se 
aggiungere sondaggi o modificare la posizione di quelli previsti. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.1 e 2.2 - Relazione Tecnica Generale. 
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1.1.b) Determinazione del fondo ambientale (area di riferimento del fondo) relativamente al suolo ed alla 
acqua di falda. 

 
 
 

Risposta 
Sulla base dell’eterogeneità del fondo naturale (vedi documento ISPRA) deriva l’esigenza di procedere a 
campionamenti sia del suolo che delle acque che non siano strettamente limitati all’area del bacino dei 
fosfogessi, ma consentano di effettuare confronti significativi, senza tuttavia eccedere nella densità dei 
punti di indagine a livello locale, che si presume possano dare indicazioni solo limitatamente tra loro 
differenti in rapporto alla natura del sottosuolo. 
E’ ovvio che il contenimento dei costi contrasta con l’accuratezza del dettaglio e che non è possibile 
aprioristicamente definire con certezza le scelte da effettuare per una corretta selezione in tal senso. 
Tuttavia, considerato il fatto che i costi maggiori derivano di norma da alcune analisi specifiche, si potrà 
suddividere l’acquisizione di dati per i campioni d’acqua relativi al bianco in due fasi. 
Premesso che il campionamento dell’acqua di falda sarà eseguito per tutta la rete dei piezometri ARPAB e 
per entrambe le due canne; nella prima fase si ritiene che si possa analizzare un solo campione da ciascun 
piezometro a canna doppia, alternando le analisi di campioni prelevati da canne di differente lunghezza 
tra punti consecutivi; nel caso si dovessero verificare differenze significative, si dovrà provvedere ad una 
fase di affinamento con analisi di acqua prelevata da entrambe le restanti canne dei piezometri. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.1.2 - Relazione Tecnica Generale. 
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1.1.c) Profondità di campionamento. 

 

 
 

Risposta 
Sulla base dell’analisi dei dati condotta, e al fine di ottimizzare la profondità dei sondaggi, senza per 
questo rinunciare alla accuratezza delle indagine da eseguire, sono previste n. 3 quote differenti (3 m, 5 
m e 7 m) per i sondaggi secondo un preciso schema. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.2  - Relazione Tecnica Generale. 
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1.1.d) Lunghezza dei segmenti. 

 
 

Risposta 
Estrazione dei campioni dalle carote 
Al fine di ottimizzare le risorse, senza per questo rinunciare all’accuratezza della indagine da eseguire, è 
stata definita un’articolata procedura per la estrazione dei campioni da ciascun sondaggio. Si prevede, 
sulla base di un’analisi dei profili stratigrafici delle carote estratte nello studio geognostico condotto da 
Metapontum Agrobios, di potere estrarre mediamente un campione di materiale omogeneo - metodo 
della quartatura - da cui saranno poi prese n. 3 aliquote identiche: una da inviare al laboratorio per la 
misura, le altre a due a disposizione dell’ASI di Potenza e degli Organi di controllo per eventuali analisi, 
per ogni metro di carota. Infatti, dall’esame delle stratigrafie si hanno, nei primi 5 metri di carota, al più 5 
differenti materiali. È stata, comunque, predisposta una procedura che descrive in modo preciso e nel 
dettaglio le modalità di estrazione dei campioni dai sondaggi. 
Il numero di campioni di terreno totale è di 257 + 20 (bianco). 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.2  - Relazione Tecnica Generale. 
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1.1.e) Caratterizzazione laghetto. 

 
 

Risposta 
Laghetto: acqua superficiale e limo/sedimento 
Dalle informazioni raccolte e dalle considerazioni idrogeologiche, il piccolo laghetto (S = 2.500 mq) che si 
trova all’interno della discarica fosfogessi è costituito da acqua che solo in parte proviene dall’apporto 
stagionale di acque meteoriche. 
Pertanto, il progetto prevede la caratterizzazione del laghetto con prelievo di n. 8 campioni di acque 
superficiali e limo/sedimento. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.2 - Relazione Tecnica Generale. 
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1.2.a) Metodologia di interpretazione e restituzione dei dati. 

 

 
 

Risposta 
Premesso che la strategia di caratterizzazione prevede fondamentalmente n. 2 fasi di analisi, per 
garantire, in relazione alla omogeneità dei dati ottenuti, la rappresentatività dei campioni analizzati in 
rapporto con l’intera matrice ambientale. Se dall’analisi dei dati dovesse emergere un’elevata variabilità 
si prevede una seconda fase di approfondimento, sia sulla rappresentatività dei campioni, sia sui fattori di 
correlazione tra i diversi isotopi all’interno della stessa matrice ambientale. La caratterizzazione del sito 
prevede, sin dall’inizio, il prelievo di tutti i campioni delle matrici ambientali e l’analisi dei campioni 
secondo la metodologia sopra descritta. La caratterizzazione così impostata consente di approfondire le 
analisi se necessario contenendo opportunamente le risorse.  
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: Sezione IV - Relazione Tecnica Generale. 
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1.2.b) Metodologia di misura dei radionuclidi di interesse. 

 
 

Risposta 
È stata descritta la metodologia di misura sulla base delle matrici ambientali da indagare e composizione 
radioisotopica dei materiali presenti all’interno della discarica di fosfogessi, nonché definite le tecniche di 
misure più adatte sulla base di alcune considerazioni sui metodi di misura della radioattività naturale 
indicando, per ciascuna di esse, la sensibilità richiesta (MAR), la quantità minima di materiale da 
prelevare per raggiungere la MAR indicata, i tempi di analisi, ecc.. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 2.3 - Relazione Tecnica Generale. 
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1.2.c) Gestione dei materiali/residui prodotti nel corso dell’attività. 

 

 
 

Risposta 
Nel corso dei lavori di caratterizzazione radiologica dell’area è prevista la produzione delle seguenti 
tipologie di rifiuti, che potrebbero risultare contaminati con materiali NORM, per ciascuna delle quali 
sono indicate le modalità di gestione: 
1) materiali non contaminati (a seguito di misure radiometriche effettuate dall’EQ o da laboratorio): 

verranno raccolti e stoccati in appositi contenitori, e smaltiti nel rispetto del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 
2) materiali contaminati (a seguito di misure radiometriche effettuate dall’EQ o da laboratorio): in questo 

caso sono previste due alternative: 
2.a) materiali solidi con valori inferiori ai limiti di rilascio incondizionato (RP 122 - Parte II): 
saranno raccolti e stoccati in appositi contenitori, e smaltiti nel rispetto del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.; 
2.b) materiali liquidi o solidi con valori superiori ai limiti di rilascio incondizionato (RP 122 - Parte II): 
saranno raccolti e stoccati in appositi fustini, e smaltiti tramite conferimento a ditta autorizzata nel 
rispetto del D.Lgs. 230/95 e s.m.i. 

 

Nello specifico, il piano di caratterizzazione prevede lo stoccaggio temporaneo (sino all’ottenimento dei 
risultati delle analisi di laboratorio) dei campioni di ciascuna matrice ambientale (terreno, acqua e 
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vegetali) all’interno di n.2 box di deposito a disposizione di eventuali ulteriori controlli. Questi, una volta 
ottenuti i risultati delle analisi radiometriche di laboratorio verranno gestiti secondo una delle modalità di 
cui ai punti precedenti. 
 
Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 5.3 - Relazione Tecnica Generale e 
Piano di Sicurezza e Coordinamento. 
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1.2.d) Radioprotezione dei lavoratori impiegati negli interventi. 
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Risposta 
Premesso che le valutazioni specifiche di rischio da radiazioni ionizzanti saranno effettuate, in 
adempimento a quanto disposto dall’art. 61, comma 2. del D.Lgs. 230/95 e s.m.i., dall’EQ incaricato dalla 
ditta della sorveglianza fisica dei lavoratori, sono state comunque effettuate alcune valutazioni di rischio 
preliminari, fornite le conseguenti indicazioni di radioprotezione, nonché progettate alcune soluzioni per 
ridurre quanto più possibile il rischio per i lavoratori, la popolazione e l’ambiente. 
Sulla base delle valutazioni di rischio i lavoratori che saranno addetti alle attività saranno classificati come 
lavoratori non esposti, cioè lavoratori che non sono suscettibili di superare uno qualsiasi dei limiti di dose 
fissati per la popolazione (ad es. 1 mSv/anno al corpo intero) in condizioni di lavoro ordinarie e/o nel caso 
di eventi anomali. Tuttavia, sono state fornite indicazioni sulle norme di sicurezza, sulla formazione ed 
informazione dei lavoratori, sul controllo della contaminazione delle attrezzature e DPI dei lavoratori 
(sono previsti n. 2 monitor portatili: uno in campo e uno fisso in prossimità degli spogliatoi - punto di 
controllo della contaminazione personale), sui percorsi di ingresso/uscita dal cantiere da seguire, nonché 
prescritti appositi DPI (tute, guanti, mascherine, ecc..), indagini radiometriche ambientali (ante-operam e 
durante i lavori), dosimetria individuale ed ambientale ecc… Inoltre, l’area su cui verranno posizionati i 
diversi box (uffici, spogliatoio, servizi, ecc..) è stata individuata sulla base di considerazioni logistiche e dei 
dati radiometrici forniti dall’ASI; tale scelta sarà comunque sottoposta ad ulteriore verifica prima di 
installare il cantiere attraverso l’indagine radiometrica preliminare che l’EQ della ditta dovrà eseguire 
prima di qualsiasi altra attività. 
 

Ulteriori dettagli ed approfondimenti vedi: paragrafo 5.2 - Relazione Tecnica Generale e Piano di 
Sicurezza e Coordinamento. 
 
 
 
 


